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Disoccupate e imprenditrici
le due categorie più a rischio
■ Nonesistonoalmomentostati-

stichenazionalisultemadelle
molestiesessualinei luoghidila-
voro.L’Istathacondottol’anno
scorsoun’indaginesullasicurez-
zadelcittadino,chehainteressa-
to50.000cittadini.L’obiettivo
eraquellodifareunaradiografia
dellacriminalitàsottodueaspet-
ti: lecaratteristichedeireatie le
caratteristichedellevittime(il lo-
rostiledivita,comepercepisco-
nolasicurezzadell’ambientein
cuivivono).Durantequestolavo-
rodiricercasonostatiraccolti
anchedatisuireatiacarattere
sessuale.Nontutti i tipidimole-
stiesonostatisondati,masolo

quellepiùoggettivamentericonosci-
bili:molestiefisiche,esibizionismo,
telefonateoscene,ricattisessuali
perassunzioneoavanzamentidicar-
riera,struprietentatistupri.Daque-
stièstatopossibileestrapolareun
quadrosullemolestienei luoghidila-
voroche,perquantoincompleto,of-
freperòdelleutili indicazioni. Innan-
zituttoquantitative:728.000donne
italianehannosubitonelcorsodella
vitaalmenounamolestiasessuale,e
170.000negliultimitreanni.
110.000donnehannosubitoambe-
dueitipidiricattosessualenelcorso
della lorovita,44.000negliultimitre
anni. Interessanti lenotiziechesiri-
cavanosullevittimedellemolestie.

Ledonnepiùcolpitesonoledisoccu-
pate, le libereprofessioniste,leim-
prenditrici, le lavoratrici inproprioe
le impiegate.Lepiùricattabiliap-
paionoledisoccupateperchécolte
inunmomentodigrandedebolezza:
quandosonoallaricercadiunlavoro
(einfattitraledonnedelSudquelle
chesubisconopiùmolestiesonole
giovani incercadiprimaoccupazio-
ne).Mancheledonneindipendenti
sonoarischioperchédevonocon-
quistarsi il lavoroemantenerloinun
momdodominatodalogichemaschi-
li.Terzacategoria“debole”èquella
delle impiegateperchéhannopossi-
bilitàdi farecarrieraesonoquindi
maggiormentericattabili.

”Maturo”, sposato
e con il vizio
di allungare le mani
Più del 30% delle donne europee sono vittime
di molestie sessuali subite sul luogo di lavoro
BRUNO CAVAGNOLA

MILANO «Raccontare di una molestia sessuale
non è facile. È più semplice scegliere il silenzio.
Ma è un silenzio che non guarisce: insonnia, per-
dita di autostima, statidepressivi accompagnano
spesso il silenzio di una donna che ha subito una
molestiasessuale».FrancaBozzetti èdadiecianni
responsabile del Centro Donna della Camera del
lavoro di Milano, un servizio aperto alle donne
iscritte e non alla Cgil con lo scopo di fornire in-
formazioni, consulenze, documentazioneeazio-
ni sui temidel lavoro femminileedeldirittodi fa-
miglia. E ogni anno sono circa trecento le donne
cheFrancaBozzetti incontra,quinelsuoufficioal
primo piano della Camera del lavoro o semplice-
menteper telefono.Ediquestetrecentodonne, il
20% almeno parla e racconta di molestie sessuali
subitesulluogodilavoro.

«Èunarealtànonfaciledaspiegare-diceFranca
Bozzetti - Sempreti trovidavantipersonechesof-
frono, che hanno dentro di sè il senso di un fatto
che pesa, ma non ne hanno una percezione esat-
ta. È una sensazione che è percepibile solo dalle
donne: il senso di una cosa indefinita, il confine
incerto tra un corteggiamento lieve e sguardi o
parole che ti disturbano. Ti raccontano che si al-
zanoallamattinaesubitopensano:“Adessovado
là, al lavoro. Ma provo fatica, so che troverò una
situazione di disagio da affrontare”.
Non hanno ancora una chiara co-
scienza di quello che hanno subito.
Quelle che ci telefonano o vengono
qui inCameradel lavoro,noileaiutia-
mo a fare il primo passo, quello della
coscienza di aver subito un torto, una
ferita veraepropriaallapropriadigni-
tàdipersona.»

Le molestie sessuali nei luoghi di lavoro
sono dunque un fenomeno ancora con-
sistente...

«Esistonoesonopiùdiffusediquanto
si pensi comunemente. E la cosa più
difficile da sconfiggere è proprio il si-
lenzio,quelsilenziochesi rivelacome
il peggiore nemico della vittima e il primo alleato
delmolestatore.Eilsilenzioconducespessolavit-
tima verso l’autocolpevolizzazione ed il conse-
guente profondo stato di malessere sia psichico
che fisico.Le raccontounepisodio.Ungiornomi
telefona una giornalista “free lance”, quelle che
lavorano in proprio, e mi racconta che per poter
fare un servizio giornalistico le è stato chiesto dal
suo “capo” uno scambio sessuale. “Prima - mi
confessa -nonavevopauradi incontrare leperso-
ne, facevapartedelmiolavoro.Maoraquellapro-
posta indecente mi ha cambiato nel profondo: è
un rovello che mi ha tolto la tranquillità e il son-
no,hadistrutto la mia autostima, non esco piùdi
casa e mi sento una nullità”. E quella donna non
era nemmeno aiutata da amici e parenti: “È sem-
plice- ledicevano-Bastachetuglidicadinoetut-
to è rsolto”. Invece non è così semplice. Tocca
avere, in questa stanza dove lavoro, una grande
disponibilitàall’ascoltosollecitandoanche il rac-
conto di esperienze complesse e profondamente
private.Fiducia,ascolto,segretezzaequindiaiuto
anche legale: è questo che vogliamo offrire alle
donne».

Chisono,soprattutto,ledonnemolestate?Èpossibile
tracciarneunidentikit?

«Lanostra esperienza ci dicechesono per la mag-
gioranza donne sole, nubilio separate (il 68%) ed
hanno un’età media sui 30 anni. La loro mansio-
neprevalenteèquella impegatizia (50%),mentre
per il23%hannocaratteristicheoperaiecomeba-
riste, lavoratrici in impresedipulizia,parrucchie-

re, magazziniere, postine, ecc. Un consistente
gruppo è rappresentato dalle cameriere d’alber-
go. Circa il luogodi lavoro, il 70%dellemolestate
proviene dai settori del privato e l’altro 30% dal
pubblico. Per quanto riguarda la tipologia delle
molestie non è stato semplice censire separata-
mente i diversi tipi perché spesso si presentano
sommati.Comunquenellanostragraduatoriatra
leprime(conil27%deicasi)sicollocanoquelledi
ordine verbale con qualcuna anche scritta. Se-
guono i toccamenti, gli strusciamenti, gli abbrac-
ci e i baci (18%), mentre quasi a pari merito (il
18%)sicollocanolemolestieconnotateancheda
ritorsioniericattipalesi».

Qualèinveceilprofilodelmolestatore?
«Innanzituttosonotanti seèveroche,comecidi-
ceunarecenteindagineeuropea,piùdel30%del-
le donne che lavorano sono vittime delle mole-
stie sessuali. Poi sono maschi con un’età media
più elevata delle loro vittime. Sono persone “ma-
ture”, dai50agli80anni (abbiamoavutoanche il
caso di un molestatore ottuagenario), tutte con
unaposizionegerarchicaconsolidata,equasi tut-
te sposate. Ma il dato più rilevante è un altro: il
70% dei molestatori occupa una posizione gerra-
chica superiore.Lamolestiaassumedunquequa-
sisempreiconnotatiodiosidelricatto,dellaritor-
sionedapartedichidetieneunpotere. Ilmolesta-
torenonvuolegiocareunapartitaallapari,corer-
re il rischio di un rifiuto, vuole sempre vincere.

Noi non combattiamo il gioco ludico
tra uomo e donna, purché sia tra
uguali e accettato da entrambi. Non
appartengonoallanostraculturacerti
estremismi, propri ad esempio degli
Stati Uniti, che hanno trasformato
spesso i luoghi di lavoro in campi di
guerriglia tra in sessi. In alcuni “cam-
pus” è stato addirittura vietato ai pro-
fessori di bere un caffè con le studen-
tesse. Noi vogliamo immaginare il la-
voro anche come luogo di incontro
trapersone,purchéil lororapportosia
paritarioe libero.Quantecoppiesi so-
noformatesulluogodilavoro...».

Cheesitohannoledenuncedimolestie?
«Purtoppo nella maggior parte dei casi (il 60%) è
negativo. Va subito detto che la prima conse-
guenza di una molestia sessuale denunciata è la
perdita del postodi lavoro: il24%delledonneso-
nostatecostretteadimettersi, il10%sonostateli-
cenziate e un altro 10% non sono state assunte.
Abbiamo avuto anche dei successi significativi
importanti che, in presenza di una carenza legi-
slativa, hanno prodotto importanti sentenze. In
un’azienda di cosmetici c’era stato un licenzia-
mento in tronco motivato con lo scarso rendi-
mento, in realtà la donna aveva subito molestie e
ricattidaun suosuperiore. Il ricorsoalPretoredel
lavoro si è chiuso con un verbale di riconciliazio-
ne nel quale si è stabilito un adeguato riconosci-
mentoeconomicoarisarcimentodeldannosubi-
to dalla vittima. Ed anche, novità importante,
l’obbligo dell’azienda a far tenere al suo interno
un’assemblea per tutti, con la presenza del sinda-
catoedeimovimentifemminili,suitemidellapa-
rità.Maladonnamolestata,perquanto“vincitri-
ce”,nonèpiùtornataalsuopostodilavoro».

Nonc’èdaessereottimisti...
«Maqualcosastacambiando.Unavoltanonc’era
nemmeno ilnomeperdefinirequelloche ledon-
ne erano costrette a subire nei luoghi di lavoro.
Quello delle molestie sessuali è un fenomeno in
emersione: sempre più donne acquisiscono con-
sapevolezzadell’offesasubitaedecidonodiuscire
dalrecintodelsilenziochelehasinoadoraimpri-
gionate. Cresce il coraggio e quell giusta rabbia
cheaiutaareagire».

L’attore
Robert
Redford
nel film
«Proposta
indecente»,
di Adrian Lyne;
qui sotto,
due vignette
di ElleKappa

“Il silenzio
è il peggiore

nemico
della vittima

e il primo alleato
del molestatore

”
LA LEGGE

Un atto indesiderato che offende la persona
GiaceormaidatempoallaCameradeidepu-
tati la proposta di legge,approvatadalSena-
to il23aprile1998(primofirmatario il sena-
tore dei Ds Carlo Smuraglia), recante “Nor-
me per la tutela della dignità e della libertà
della persona che lavora, contro le molestie
sessualineiluoghidilavoro”.
Nella legge(all’articolo1) ladefinizionedel-
le molestie viene sostanzialmente mutuata
dalle indicazioni degli organi comunitari (il
Parlamento europeo ha formulato nel 1991
una Raccomandazione agli Stati membri).
Quindi,piùchetentaredifareunimpossibi-
le elenco casistico, il legislatore ha concen-
trato l’attenzione sul fatto che deve trattarsi
di un atto manifestamente “indesiderato” e
percepito dalle persone offese come lesivo
delladignitàedellalibertà.
Si sottolinea poi (sempre all’articolo 1) la
particolare gravitàdellemolestiecommesse
approfittando di una posizione di potere (e

quindi compiute o da superiori gerarchici o
dallostessodatoredilavoro.
Nell’articolo 3 si afferma che assumono
contenuto discriminatorio le molestie
quando influiscono direttamente o indiret-
tamente sulledecisioni inerentiallacostitu-
zione, allo svolgimento o all’estinzione del
rapporto di lavoro (e quindi si stabilisce la
nullitàditaliatti).
Si fa obbligo quindi al datore di lavoro (arti-
colo 4) di assumere tutte le iniziative neces-
sarie per l’informazione, la formazione e la
prevenzionenellamateriadellemolestie.
Con l’articolo 5 si affidano ulteriori compiti
ai consiglieri di parità che possono, quindi,
partecipare ai giudizi relativi a molestie, o
promuoverli, quando esse hanno carattere
collettivo.
Si consente anche (articolo 7) alle persone
che subiscono molestie intollerabili,dapar-
te del datore di lavoro, di dimettersi per giu-

sta causa, prevedendo in tal caso una pena-
lizzazioneacaricodeldatoredilavoro.
L’articolo 9 prevede un regime processuale
particolarmente celere, semplice e spedito,
con la facoltà per il Pretore di emettere an-
che condanna di risarcimento del danno li-
quidatoinviaequitativaedidisporrelapub-
blicazionedelprovvedimento.
Negli ultimi due articoli la legge stabilisce la
nullità degli atti di ritorsione contro le per-
sone che denunciano molestie e contro i lo-
ro testimoni (articolo 11) e prevede assem-
blee aggiuntive - fuori dell’orario di lavoro -
specificamentededicateall’argomento.
«La legge - scrivono i relatori senatori - può
dare un importante contributo, anche a li-
vello culturale, per il superamento di anti-
che resistenze e vecchi pregiudizi, ma so-
prattutto per consentire a chi subisce lemo-
lestie, spesso in silenzio, di trovare la forza e
glistrumentiperreagire».


